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A duecento anni dalla morte di Giovali Battista Piranesi 

Archeologo o profeta? 
Nella rappresentazione di ruderi e rovine, una poderosa rivisitazione 
del passato che unisce all'impeto del visionario una nuova concezione 

dello spazio - Il significato di un'opera che esprime un bisogno di utopìa 

Duecento anni or sono 
moriva a Roma Giovan Bat
tista Piranesi: dopo di lui 
l'arte italiana non ebbe più 
la forza, se non, forse, con 
il Canova, d'imprimere il 
proprio segno • a un'epoca, 
anzi di aprirne una. L'in
fluenza di Piranesi fu fon
damentale, infatti, anche per 
la pittura romantica e per 
l'architettura eclettica del
l'Ottocento. La sua originali

tà sta anche nel fatto che non 
dipinse né scolpi e, pur es
sendo architetto, costruì po
chissimo: il suo mezzo 
espressivo fu l'acquaforte, 
quasi avvertisse, alle soglie 
dell'età moderna e industria
le, l'insufficienza dell'opera 
d'arte come esemplare unico 
e cercasse, con l'incisione, 
di raggiungere un pubblico 
moltiplicato. 

Sta di fatto che la sua fa
ma e la diffusione del suo 
pensiero artistico è dovuta 
anche a questo e si tradu
ce. a tutt'oggi, in un inte
resse molto vivace nel no
stro paese e all'estero. Tre 
grandi mostre di Piranesi si 
apriranno, a partire dal pros
simo giugno, a Washington, 
a Londra e a Venezia. Il Co
mune di Roma e la Regione 
Lazio hanno in preparazio
ne più mostre su Piranesi e 
i suoi luoghi, che inviteran
no anche ad un riscontro 
concreto con i monumenti 
raffigurati nelle incisioni, e 
con il loro stato di conserva
zione attuale: a Cori (e poi 
forse ad Albano e Tivoli) 
e nelle sedi romane di Ca
stel Sant'Angelo, dell'antica 
Curia e di Santa Maria del 
Priorato, che è architettura 
del Piranesi. 

lieo: il che implicava uffi
cialità, panegirico dello 
splendore della modernità, 
e della grandezza dei po
tenti. 

La Roma dei papi è così 
implicitamente contrappo
sta, o invece comparata, a 
quella repubblicana e impe
riale, di cui nessuno, comun
que, metteva in dubbio una 
sorta di maiuscola perfezio
ne, delle arti come delle isti
tuzioni. 

Iperbole 
fantastica 

Esempio 
morale 

l/e incisioni delle « Anti
chità > e delle « Vedute », 
come di altre serie, hanno 
in effetti anche forza e va
lidità di documenti, talvol
ta corredati da analisi che 
si spingono fino a minuti det
tagli tecnici, in una podero
sa rivisitazione del passato 
che unisce all'impeto tra
sfigurante del visionario la 
precisione e la consapevo
lezza dell'architetto. Se Pi
ranesi non costruì o costruì 
pochissimo, non fu infatti 
per insufficienza professio
nale né, è da presumere, per 
carenza di occasioni, ma si 
direbbe per una profonda 
scelta. Dietro questo atteg
giamento si legge la sua ri
bellione. e il suo sconforto 
per un'età giudicata di deca 
denza. Il richiamo alla « ma
gnificenza » dell'antica Ro
ma diventa così un monito 
e un esempio che vuol esse
re anche morale. 

Sia pure con un certo sche
matismo. potremo dire che 
due sono i modi in cui. già 
nel Rinascimento, gli appas-

Vero è che ai tempi del 
Piranesi il quadro comincia 
a farsi più complesso, per
ché nel campo della nascen
te archeologia moderna il 
mito di Roma rischia di es
sere offuscato da quello del 
classicismo greco: e non c'è 
dubbio che Piranesi reagisce 
con spirito « patriottico » a 
questo tentativo di espro
priazione del primato asso
luto e universale di Roma, 
in antagonismo con esteti e 
studiosi non a caso stranie
ri, come il Winckelmann. Ma 
nel proclamare, e visualizza
re con l'iperbole fantastica 
delle immagini, la « magnifi
cenza » di Roma, egli mette 
comunque l'accento sulla po
chezza del presente, e lo fa 
ricorrendo ad un irreale sal
to di scala tra le gigantesche 
dimensioni dei monumenti e 
la statura minuscola delie fi
gure, in costume moderno, 
che ritrae a cospetto di essi 
e della loro rovina. 

Non è d'altronde questo so
lo accorgimento, che non 
sarebbe certo bastato, ad im
primere ai colonnati, alle ar
cate. alle volte, ai ruderi 
quella incredibile dilatazio
ne: è la rivoluzionaria (ri
spetto ai canoni del passa
to) concezione e struttura
zione degli spazi, grazie alle 
falsature prospettiche e ai 
complessi illusionismi, ai ta
gli insoliti e spalancati co
me di un obiettivo « grandan
golare », ai vorticosi giochi 
di luce e ombra, alia gra
dazione che va dai neri in
tensissimi e spessi d'inchio 
stro fino ai chiari rarefatti 
e appena segnati, ottenuta 
attraverso una sperimenta
zione tecnica innovatrice, a 
bagni ripetuti nell'acido, che 
pnnocano nella lastra solchi 
di diseguale profondità. 

< Invenzioni capricciose di 
Carceri ». si intitola una del
le sue serie più celebri: che 
non sono però una fanta
smagoria gratuita, ma allu
dono con accento di perdu
ta rievocazione all'inflessibi
li là della « lex » romana, fon
damento della prosperità e 
rettitudine dello Stato, se
condo un pensiero che echeg
gia Montesquieu. E giusto le 
« Carceri » costituiscono il 
più clamoroso esempio di 
questa capicità di trasfigura-

{ re uno spazio quasi in mu

ro si salta, da un tema al
l'altro. Nel Seicento il ca
priccio cembalo-organistico è 
una sorta di « ricercare » 
con sviluppi fugati, distinti 
e vari nel ritmo. Nel capric
cio per strumenti ad arco, 
che nel Settecento si identi
fica sempre più con l'eserci
tazione e lo studio, rientra
no anche l'intenzione didatti
ca e il virtuosismo. Capric
cio, in sostanza, significa non 
solo fantasia, ma anche e 
soprattutto sperimentazione, 

; esercizio, discontinuità e 
| virtuosismo. 
I Tali caratteri di un * ri-
I cercare» tecnico-virtuoso (at

tcstato anche nei suoi fal
limenti dalla lastra biffata 
con la « Caduta di Fetonte », 
lastra cioè scartata e cassa
ta con un segno), e come di 
salto, di frattura e di fu
ghe nella struttura stessa de
gli spazi, sono indubbiamen
te presenti nelle « Carceri » 
piranesiane, di cui varrebbe 
forse la pena di verificare i 
rapporti con la musica con
temporanea. Da essa infatti 
possono aver ricevuto qual
che influenza in ordine, pro
prio, al complesso accento di 
discontinuità e di rottura, 
che Piranesi porta nella vi
sione (invece organica è 
« continua >) della spazialità 

l'immaginazione e le sue ca
pacità evocative ai vincoli 
gravitazionali della realtà e 
del presente. 

Uno spazio, infatti, che 
non è della realtà, ma del
l'immaginazione o dell'emo
zione, abitato da angosce, 
visioni e letteralmente, nel
la tematica delle « Carceri », 
da torture. Sono i tempi di 
Cesare Beccaria, che ebbe la 
chiarezza di pronunciarsi 
contro la pena di morte, e 
del marchese di Sade, che 
ebbe il coraggio libertario di 
svelare l'erotismo e il pia
cere del supplizio. Piranesi 
non è né l'uno né l'altro, 
non c'è sadismo né valuta
zione umanitaria o democra
tica nella sua considerazione 
astratta di una Giustizia 
spietata fino alla tortura, 
ma solo un accento di radi
calità, un radicale bisogno 
di mito, di utopia e, indi
stintamente, di futuro. Pro
prio perché, d'altronde, que
sto futuro utopico non ha j editi da Mazzotta (1973) 
un volto ideologicamente I Stato e teoria marxista e 

'"' II ruolo dello Stato nel
l'economia è un tema che 
negli anni Settanta in Ita
lia riveste un crescente in 
teresse. In questi anni in
fatti il risparmio pubblico 
è sempre stato negativo. 
l'indebitamento annuale 
del settore pubblico ha rag
giunto quote sul prodotto 
interno lordo molto elevate 
sia in relazione al passato 
sia in rapporto agli altri 
paesi OCSE; gli interessi 
passivi superano abbon
dantemente le imposte di
rette. Inoltre, negli accor
di stipulati con il Fondo 
monetario internazionale 
per il prestito di mezzo 
miliardo di dollari è sta
to richiesto all'Italia un 
esplicito impegno perché ri
duca il suo deficit pubbli
co, deficit che viene quin
di implicitamente indicato 
come causa del disavanzo 
italiano dei conti con V 
estero. Le autorità mone
tarie hanno anche posto 
un limite massimo alla 
espansione del credito to
tale interno (dato dalla 
somma degli impieghi al
l'interno delle banche, più 
le obbligazioni emesse da 
enti territoriali pubblici e 
privati, più il debito del 
settore statale). 

Dato questo vincolo cre
ditizio interno e dato che 
esiste un limite alle possi
bilità del sistema bancario 
di indebitarsi con l'estero. 
si afferma da più parti 
che le fonti di finanziamen
to dell'attività produttiva 
privata si ridurrebbero con 
il crescere del debito del 
settore statale, con effetti 
dannosi alla crescita del 
sistema economico. Infine, 
il finanziamento del fab
bisogno del Tesoro effet
tuato dalla Banca d'Italia 
e la conseguente creazio
ne di base monetaria da 
parte del Tesoro ha mostra
to una dinamica che, pur 
essendo ciclica, è tuttavia 
su tiìi preoccupante t rend 
in crescita, e a questo fe
nomeno si attribuisce la re
sponsabilità della crescita 
del potenziale inflazionisti
co (vedasi F. Reviglio Spe
sa pubblica e stagnazione 
della economia italiana. Il 
Mulino, 1977 e La spesa 
pubblica in Italia a cura 
di L. Barca e G. Carandi-
ni, Editori Riuniti, 1978). 

A questi temi, incentrati 
sulla specifica realtà italia
na, si devono aggiungere 
altri temi *di importazio
ne » concernenti il più ge
nerale dibattito sul ruolo 
dello Stato nell'economia. 
I più noti sono: il dibatti
to tra keynesiani e neo mo
netaristi (vedasi G. Bello-
ne II dibattito sulla mo
neta . Il Mulino, 1972); il 
dibattito neo-smithiano sul 
dilemma della *nesa pubbli
ca (vedasi R. Bacon e W. 
Eltis Base produttiva e cre
scita economica: il caso in
glese. Etas libri. 1976) e it 
dibattito in campo marxi
sta (vedasi J. O'Connor La 
crisi fiscale deliri Stato, Ei
naudi, 1977 e i due volumi 

Stato ed economia negli anni settanta 

Quello che Keynes 
non aveva previsto 
I dilemmi che nascono dal caso italiano sullo sfondo 

di un dibattito teorico costretto a misurarsi 
con la dimensione nuova dei fenomeni dell'occupazione, 

dell'inflazione, del mercato internazionale 
Il mutamento dei rapporti sociali 

barocca, quasi per sottrarre i Tiberina » 

precisato, esso finisce per 
identificarsi con una così 
struggente nostalgia del re
moto passato. 

Maurizio Calvesi 
Nella foto in alto: G. B. 

Piranesi, « Veduta dell'Isola 

Stato e accumulazione del 
capitale,*. 

A me sembra che sia te 
posizioni liberiste (neo-mo
netariste o neo-smithiane). 
sia alcune teorizzazioni 
marxiste, nonostante la di
versità degli schemi teori
ci cui fanno riferimento. 

George M. Keynes (a destra) con il segretario di stato americano al Tesoro Fred Vinson, 
durante la conferenza monetarla Internazionale di Savnnnah, nel marzo del '46 

giungano, nel loro comune 
rifiuto della teoria keyne-
siana, a conclusioni analo
ghe sugli effetti dell'inter
vento aello Stato nell'eco
nomia. 

E' senz'altro vero che li 
politica economica di pie
na occupazione perseguita 
nei maggiori paesi capitali
stici oltre ad altre ragio
ni economiche e politiche, 
ha condotto negli anni Sci-
santa a crescenti tensioni 
sul mercato del lavoro, e 
che questa è la causa pri
ma della permanente in
stabilità del livello genera
le dei prezzi (a questa con
flittualità interna si è ag
giunta poi, come è noto, 
negli anni Settanta una 
conflittualità di origine 
esterna), come aveva previ
sto M. Kalecki già nel 1943 
quando scrisse Gli aspett i 
politici della piena occupa
zione (ora in Saggi sulla 
dinamica dell'economia ca
pitalistica, Einaudi. 1975). 
Da ciò consegue che oggi 
un modello economico a 

! prezzi fissi, come quello ri-
i chiesto dalla vulgata di 
I Keynes, è inadeguato ad in-
I terpretare la realtà. E' inol

tre vero che la crescente 
integrazione commerciale, 
ma soprattutto finanzia
ria, dell'economia mondiale 

Un dibattito a Firenze sull'opera dello scrittore 

i ! 

sionati dell'antichità classi- j sica e. appunto, in visione 
ca sì ponevano di fronte ad I e • memoria ». coniugando il 
essa, come di fronte a un ! tempo all'infinito. Dunque 
modello non soltanto esteti- i un « capriccio » che spazia 
co. ma quasi ad una mitica | negli orizzonti dcll'immagi-
età dell'oro: con accorata no- J nazione e dell'etica, della 
stalgia e deprimente senso 
di inferiorità, come ad esem-

storia e dell'utopia, con un ! 
impegno anche tecnico ade- ' 

pio nel quattrocentesco ro- ( guato all'ambizione poetica 
manzo del « Sogno di Polifi 
lo ». il che implicava insod
disfazione, e credo latente 
protesta, nei confronti della 
propria epoca, civiltà, socie
tà (e assetto di potere). Op 
pure con euforico spirito di 

Ma perché allora « capric
cio »? Il termine « capric
cio » viene introdotto nell'in
cisione, prima di Piranesi, 
dai Callot. ma era nato e 
si svilupperà proprio in cam
po musicale; secondo la dc-

cmulizionc, come avviene t finizione di Michele Praeto-
con Raffaello, nel convinci- rius (1608) il - npriccio » è 
vento di poter uguagliare e un'improvvisa7rane musicale 
•uri superare il modello an- nella quale si passa, owe-

Al gabinetto Vieusseux di 
Firenze, è stata ricordata 
nei giorni scorsi la figura 
di Giuseppe Dessi, da Gior
gio Luti, Pina Ragionieri, 
Luigi Baldacci e Claudio 
Varese, in una serata che, 
in occasione della presen
tazione del libro di Anna 
Dolfi « La parola e il tem
po», «summa» della criti
ca sull'opera dello scrittore, 
ha cercato di . districare 
nodi e problemi non anco
ra completamente risolti. 
Giuseppe Dessi, (nato a Vil-
lacipro in provincia di Ca 
gliari nel 1908 e scomparso 
nel luglio del 1977) è uno 
scrittore con il quale la cri
tica non ha saldato ancora 
tutti i debiti. Etichettato, 
spesso sbrigativamente, per 
pigrizia intellettuale o per 
fretta antologica, come un 
autore memorialista e. più 

• tardi, neorealista. Dessi tro 
j va forse oggi lo spazio per 

una n'ettura e una classifi
cazione che cerchino di ade 

' rire in maniera onesta al 
I suo itinerario di uomo e di 

romanziere. In questo sen
so si è mosso l'intervento 
d'apertura di Giorgio Luti 
che ha sottolineato come 
sia giunto il momento di li
quidare quelle formule, na
te da scritti di occasione e 
da contributi parziali, e di 
considerare, invece, l'origi-
nahtà delle formule con le 
quali Io scrittore compone 
e usa vari momenti di sto 
ria letteraria. 

L'inten7ione di restituire 
a Dessi quanto gh è dovuto 
(e forse qualcosa di più. ma 
accade sempre quando si 
deve risarcire uno scrittore 
vittima della furia classifi
catoria che attanaglia molti 
critici letterari) ha guidato 
tutti gli interventi della se
rata. Alberto Moravia ha 
affermato più volte che uno 
scrittore che ha qualcosa da 
dire riscrive continuamente 
la stessa storia, mutando 
fondali e ritmi per una ne-

. cessità di approfondimento. 
L'acuta osservazione dello 
scrittore, per cui la carrie
ra di un vero romanziere è 
fatta di varianti su una so
la nota, può essere d'aiuto 
per instradare un nuovo di
scorso critico sull'opera di 
Dessi. Come ha giustamen-

' te osservato Pina Ragionie-

La vena 
europea 
di Dessi 

La necessità di collegare, nel 
giudizio sul romanziere sardo, 

i temi del rapporto con la terra 
d'origine a quelli della 

grande narrativa contemporanea 

ri. ì romanzi e i racconti di 
Dessi, dall'opera prima « La 
-sposa in città» (1938) a 
«San Silvano» (dell'anno 
dopo), da «Michele Boschi-
no» (1942) al «Disertore» 
fino a a Paese d'ombre » 
«premio Strega 1970). van 
no letti come un unico li
bro dove la stessa folla di 
personaggi scompare e ri
compare. lasciandosi rac
contare o prendendo la pa
rola in prima persona, ri
petendo gesti simili secon
do un copione unico smem
brato in tante parti ridi
stribuite secondo una logi 
ca nuova e segreta, una Io 
cica che comporta sfasa 
menti cronologici. Traccian 
do. ed è possibile, l'albero 
genealogico dei personaggi 
di Dessi risulta, ad esem 
pio. che l'io narrante di 
« San Silvano », uno dei pri 
mi romanzi, è nipote del 
protagonista dell'ultimo li 
bro « Paese d'ombre ». 

L'opera in «progress» di 
Dessi non segue, quindi. 
una nozione del tempo piat
ta e lineare bensì un per
corso pieno di svolte, di ar
resti e di ripiegamenti as
sai vicino ai meccanismi 
della coscienza. Luigi Bai 
dacci ha affrontato il pro
blema del significato e del
la rilevanza della terra di 
origine che fa da sfondo a 
tutte le opere dello scritto
re, cercando di rintracciare 
saldi collegamenti nel qua

dro della narrativa italiana 
La storia del romanzo ita
liano si identifica con il ro
manzo regionale: i nomi che 
sono stati fatti da Baldacci 
per Dessi sono quelli di Al
varo di « Gente d'Aspro
monte ». di Iovine di « Le 
terre del Sacramento », di 
Ignazio Silone e di Grazia 
Deledda, ma quella di «cli
mi più moderni e più mos
si » come nel « Segreto del
l'uomo solitario». 

Al ritaglio regionalistico 
operato da Baldacci. Clau
dio Varese ha opposto la de
scrizione dell'ambiente pisa
no dove Dessi visse gli an
ni decisivi de'.la sua forma
zione. Come tanti altri iso
lani e meridionali in gene
re, Dessi si trasferi, negli 
anni Trenta, a Pisa per de
dicarsi ai prediletti studi 
letterari. Questa vicenda di 
emigrazione intellettuale di
venne per lo scrittore sardo 
una delle tappe più impor
tanti della sua esistenza. In 
un ambiente aperto alla sce
na europea Dessi ebbe mo
do di allacciare rapporti di 
profonda amicizia e di in
tenso confronto culturale, 
con critici come Momiglia
no, Russo. Cordié, Cantlmo-
ri (che era già stato suo 
professore al liceo Dettoti 
di Cagliari) e Continui. Fu 
una maniera per sottrarsi 
alla cappa angosciosa della 
cultura imposta dalle veli
ne del Minculpop e fu una 

occasione per conoscere e 
leggere scrittori come Mann. 
Proust e Hesse. Altri luoghi 
e altri momenti sono stati 
ricordati: Varese, Ferrara 
e la lunga amicizia con Bas-
sani. Grosseto e il lavoro 
nella scuola, e poi Roma. 
gli ultimi anni, la malattia 
e. prima di morire, l'iscri
zione al PCI che siglava una 
lunga militanza di compa
gno di strada. 

Il discorso di Anna Dolfi 
ha riportato in evidenza la 
Sardegna, ma non quella di 
Grazia Deledda, né quella 
del facile folclore, ma la più 
esalta immagine di una ter
ra mitica ricollegata alle 
più vive suggestioni filosofi
che operanti in 
riflessione si è 
piano delle due strutture 
fondamentali entro le qua
li la narrativa gioca le sue 
scommesse più rischiose: il 
tempo e io spazio. Lo spa 
zio privilegiato da Dessi e 
la Sardegna che dal punto 
di vista diacronico presen
ta una saldatura di tipo par
ticolarissimo: in essa si fon
dono passato e presente: i 
misteriosi uomini dei « nu-
raghes » e l'antica civiltà fé 
nicia di Tharros, mandano 
ancora segnali che si impa
stano in maniera inestrica
bile alle voci del presente. 
Certo questo aveva in men 

t i 

ha reso la politica econo
mica di un paese sempie 
più dipendente da quell-i 
perseguita negli altri pae-
si: in particolare, il Uvei!) 
di attività e il saggio di 
interesse sono diventati ob
biettivi che non possono es
sere fissati indipendente
mente dalle politiche eco
nomiche attuate negli altri 
paesi. Pur non potendo mi
sconoscere tutto questo, ri-

f tornare a schemi teorici 
prekeynesiani rappresenta 
un regresso teorico. 

La posizione pre-keyne-
siana e in sintesi la se
guente. L'espansione del de
ficit pubblico non ha effet
ti moltiplicativi sul reddi
to e sull'occupazione se n 
finanziata attraverso li 
emissione di titoli pubbli
ci (per esempio i Buoni or
dinari del Tesoro) perche. 
a fronte della maggior do
manda pubblica, si registre
rà una minor domanda pri
vata di investimenti da 
parte delle imprese. Infat
ti. la concorrenza della do
manda pubblica sul rispar
mio farà aumentare il sag
gio dell'interesse e, di con
seguenza, renderà piti caro 
il finanziamento alle im
prese. le quali, a loro i-o>-
ta. ridurranno i loro inve
stimenti. Questo fenomeno 
prende il nome di « ef{ri
to di spiazzamento ». Se in-
vece il deficit pubblico e 

finanziato dalla Banca Cen
trale con emissione di mo
neta esso ha effetti infla
zionistici. 

A questa tesi monetari
sta si affianca quella nco-
smithiana. Essa afferma 
che un allargamento della 
spesa pubblica dà origine ! 
a stagnazione dcll'econo \ 
mia perche la dinamica del • 
la produttività del settore ' 
pubblico e inferiore a quel- ! 
la del settore privato Dal ' 
lato delle entrate, un au
mento della tassazione dà 
luogo a stagnazione, se la 
tassazione ricade sui pro
fitti (l'investimento e po
sto in funzione del saggio 
di profitto netto), a infl.i- : 
zione da costi se ricade svi ! 

gì presenti in tutti i mag
giori paesi dell'OCSE rap
presentano una disoccupa-
zione «naturale*, frutto 
del comportamento razin 
naie dei lavoratori i quali 
di fronte all'inflazione, co
scienti nell'erosione del lo
ro salario reale conseguen
te alla crescita dei prezzi. 
dedicano il loro tempo lì
bero alla ricerca di una 
occupazione che garantisca 
loro il salario reale di «equi
librio* superiore a quello e-
roso dalla inflazione. 

Esiste tuttavia una dif
ferenza fra i pre-keynesia-
ni sul modo di intendere 
il ruoto dello Stato nell'eco
nomia: mentre alcuni assu
mono l'intervento statate 
come un fatto esogeno o 
frutto di errori ideologici 
delle autorità di politica 
economica, altri, anche di 
orientamento marxista, si 
sforzano di cercare le cau
se "-strutturali* che indù 
cono lo Stato a spendere. 

Queste cause sono in gene
re di due tipi: o lo Staio 
spende per ostacolare la 
* legge * della caduta del 
saggio di profitto, oppure 
per evitare le immanenti 
crisi da domanda effetti
va. In quest'ultimo caso la 
spesa deve essere tale da 
non creare un'opposizione 
politica da parte del capi
talismo monopolistico che 
ù contrario all'allargamen
to della spesa pubblica nel 
consumi sociali; può trat
tarsi per esempio della spe
sa per armamenti, alla qua
le ì grossi interessi privati 
non si oppongono. 

Queste spiegazioni sem
brano nel complesso insuf
ficienti. Una più fruttuo
sa lìnea d'indagine, a mio 
parere, deve seguire una 
strada meno economicisli-
ca e individuare le ragio
ni sociali, politiche e stori
che che hanno indotto da 
sempre gli Stati capitalisti
ci a intervenire nell'eco
nomia con modalità e fi
nalità a volte molto dissi
mili, ancora tutte da evi
denziare. 

Soprattutto nei sistemi a 
democrazia parlamentare 
lo Stato è un mediatore 
di conflitti, sia interni ut-
la borghesia, sia tra clas
se dominante (e i suoi al-
leuti. storicamente mute. 
voli) e classi politicamente 
subalterne. Nel suo inter
vento nell'economia, dun
que, lo Stato deve assolve
re alla duplice funzione di 
mediatore del conflitto e di 

supporto all'accumulazione. 
Riguardo a quest'ultimo a-
spetto, poi, la recente cre
scita del peso dell'inter
vento statale nell'economia 
e più effetto che causa del
la crisi dell'economia capi
talistica degli Anni Settan
ta. La ragione profonda di 
questa crisi è il mutamen
to dei rapporti di forza tra 
le classi all'interno dei sin
goli paesi, e tra paesi do
minanti e dominati a livel
lo internazionale. 

In questa ottica la Casa 
della Cultura di Milano ha 
organizzato un ciclo di con
versazioni sul ruolo dello 
St£to nell'economia capita-
liòtica intitolato « Keync-
sianesimo. neo liberismo e 
crisi fiscale dello Stato ». 

Dopo una relazione ch>' 
ha affrontato la genesi e 
la situazione della finanza 
pubblica in Italia (Anto
nio Pedone), sono state 
trattate le difficoltà, so
prattutto negli Anni Set
tanta. di usare semplici ri
cette di politiche economi
che keynesiane (Guido 
Rcy) e problematiche spe
cifiche di intervento dello 
Stato italiano nell'econo
mia: le difficoltà di finan
ziamento^ degli Enti locali 
(Roberto Arioni); l'organiz
zazione della pubblica am
ministrazione come vinco
lo alla politica economica 
(Sabino Cassese) e l'origi-
naie esperienza italiana 
dell'indebitamento pubbli
co 

Ferdinando Targetti 

nella 
collezione 
storica 

Golo 
Mann 

STORIA DELLA 
GERMANIA 
M O D E R N A 1789-1958 

L'autobiografia, senza reticenze, di una generazione; mi testo 
che a pieno diritto si colloca tra le maggiori opere storiografiche 
del dopoguerra europeo. 656 pagine, 16 500 lire 
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" "" le ta.tseh ' 
Il regresso teorico di tilt- \ 

te queste impostazioni co'.- ; 
siste nel loro annoiato d: 

ì | sinteressr per le condtzio 
i , ni del mercato del lavor.ì 
i • e per l'utilizzo della capu j 

citò produttiva del sistema ! 

! 

- nella stessa collezione: 
E. Kantorowicz Federico II, C A . Macartney L'impero degli 
Asburgo, G.M. Trevelyan Storia di Inghilterra, A B . Ulani Sta
lin. J.B.Wolf Luigi XIV. 

Infatti, condizione necessa
ria per la validità.delle lo
ro asserzioni e che il si
stema si trovi in condizio
ni di sostanziale piena oc
cupazione. Senza questa 
condizione avremo che: 

a) una variazione della 

GARZANTI 

l - c " ° i ,u»>" «ve*. "• •••<;•. • H , una variazione aeua 
\ ^ ? ^ l ^ ì ^ ^ ^ ± f i spesa agirebbe sul reddito il «profilo smozz:cato» del 
la Sardegna era « realmen 
te il diagramma di un tem 
pò senza stor.a. il tempo 
stesso della terra, anzi del 
la materia ». 

Ciò che è emerso in ma 
mera preminente nel dibat
tito è quindi. la preoccupa 
zione di definire Dessi scnt 
tore europeo, legato alla 
grande narrativa del suo 
tempo da rapporti non pu 

reale e farebbe quindi va
riare l'ammontare del :i-
svarmio (escludendo V* ef
fetto di spiazzamento ») e 
la dinamica stessa degli in
vestimenti e della produt
tività (escludendo l'effetto 
nco smithiano): 

b) una variazione del
l'offerta di moneta potreb
be avere o non effetti in-

Editori Riuniti 
Renato Zangheri 

ramente anagrafici. Una "le- j t flazionistici a seconda del 
si che non sembra offusca- ; i grado di conflittualità di

stributiva tra classi di per
cettori di reddito e della 
forza oligopolistica, delle 
imprese e dei sindacati. 

Per alcuni il problema 
non è nemmeno affronta
to. per altri si cerca una 
soluzione costruendo un-j 
teoria mistificatoria come 
la <nuova microeconomia* 
per la quale, in rapida e ' 
superficiale sintesi, i mot- | 
ti milioni di disoccupati og- ; 

ta dal rapporto, privilegia
to. che lo scrittore ebbe con 
le radici della sua terra, la 
Sardegna: esempi anche il
lustri (basterebbe segnala
re quello joyciano) dimostra
no come non sia necessario 
scrivere di Londra o di Pa
rigi per affondare la pro
pria riflessione nel cuore 
dell'Europa, 

Antonio D'Orrico . 

Bologna 77 
Intervista di Fabio Mussi 
- Interventi • - pp. 160 - L. 1.500 
Il sindaco di Bologna ripercorre l'esperienza 
drammatica e tumultuosa dell'incontro-scontro fra , 
la città, la contestazione giovanile e i gruppi 
dell'estremismo. Ma lo fa per risalire a tutti i 
problemi di fondo della capitale dell'Emilia rossa e 
del suo rapporto con la crisi del paese 

novità 


